CAPITOLO 1

L’UOMO IN CAMMINO

1. LE GRANDI DOMANDE

Obiettivo

L’adulto approfondisce le grandi domande esistenziali che lo animano.

Preghiera iniziale

Canto: Io domando

Dal Libro del Qoelet (1, 1-11)
2Vanità delle vanità, dice Qoèlet, vanità delle vanità, tutto è vanità. 
3Quale utilità ricava l’uomo da tutto l’affanno per cui fatica sotto il sole? 
4Una generazione va, una generazione viene ma la terra resta sempre la stessa. 5Il sole sorge e il sole tramonta, si affretta verso il luogo da dove risorgerà. 6Il vento soffia a mezzogiorno, poi gira a tramontana; gira e rigira e sopra i suoi giri il vento ritorna.  7Tutti i fiumi vanno al mare, eppure il mare non è mai pieno: raggiunta la loro mèta, i fiumi riprendono la loro marcia. 8Tutte le cose sono in travaglio e nessuno potrebbe spiegarne il motivo. Non si sazia l’occhio di guardare né mai l’orecchio è sazio di udire. 9Ciò che è stato sarà e ciò che si è fatto si rifarà; non c’è niente di nuovo sotto il sole. 10C’è forse qualcosa di cui si possa dire: “Guarda, questa è una novità”? Proprio questa è già stata nei secoli che ci hanno preceduto. 11Non resta più ricordo degli antichi, ma neppure di coloro che saranno si conserverà memoria presso coloro che verranno in seguito. 

Dal vangelo secondo Giovanni (4, 7-26)

7Arrivò intanto una donna di Samaria ad attingere acqua. Le disse Gesù: “Dammi da bere”. 8I suoi discepoli infatti erano andati in città a far provvista di cibi. 9Ma la Samaritana gli disse: “Come mai tu, che sei Giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana? ”. I Giudei infatti non mantengono buone relazioni con i Samaritani. 10Gesù le rispose: “Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti dice: “Dammi da bere! ”, tu stessa gliene avresti chiesto ed egli ti avrebbe dato acqua viva”. 11Gli disse la donna: “Signore, tu non hai un mezzo per attingere e il pozzo è profondo; da dove hai dunque quest’acqua viva? 12Sei tu forse più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede questo pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo gregge? ”. 13Rispose Gesù: “Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; 14ma chi beve dell’acqua che io gli darò, non avrà mai più sete, anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui sorgente di acqua che zampilla per la vita eterna”. 15“Signore, gli disse la donna, dammi di quest’acqua, perché non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua”. 16Le disse: “Va a chiamare tuo marito e poi ritorna qui”. 17Rispose la donna: “Non ho marito”. Le disse Gesù: “Hai detto bene “non ho marito”; 18infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito; in questo hai detto il vero”. 19Gli replicò la donna: “Signore, vedo che tu sei un profeta. 20I nostri padri hanno adorato Dio sopra questo monte e voi dite che è Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare”. 21Gesù le dice: “Credimi, donna, è giunto il momento in cui né su questo monte, né in Gerusalemme adorerete il Padre. 22Voi adorate quel che non conoscete, noi adoriamo quello che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. 23Ma è giunto il momento, ed è questo, in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità; perché il Padre cerca tali adoratori. 24Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorarlo in spirito e verità”. 25Gli rispose la donna: “So che deve venire il Messia (cioè il Cristo): quando egli verrà, ci annunzierà ogni cosa”. 26Le disse Gesù: “Sono io, che ti parlo”. 

Dalla Gaudium et Spes (4 c; d; e; f; g)
L’umanità vive oggi un periodo nuovo della sua storia, caratterizzato da profondi e rapidi mutamenti che progressivamente si estendono all'intero universo. Provocati dall'intelligenza e dall’attività creative dell’uomo su di esso si ripercuotono, sui suoi giudizi e desideri individuali e collettivi, sul suo modo di pensare e agire sia nei confronti delle cose che degli uomini. Possiamo così parlare di una vera trasformazione sociale e culturale che ha i suoi riflessi anche nella vita religiosa.

E come accade in ogni crisi di coscienza, questa trasformazione reca con sé non lievi difficoltà. Così mentre l’uomo tanto largamente estende la sua potenza, non sempre riesce però a porla a suo servizio. Si sforza di penetrare nel più intimo del suo animo, ma spesso appare più incerto di se stesso. Scopre, man mano più chiaramente le leggi della vita sociale, ma resta poi esitante sulla direzione da imprimervi. 

Mai il genere umano ebbe a disposizione tante ricchezze, possibilità e potenza economica, e tuttavia una grande parte degli uomini è ancora tormentata dalla fame e dalla miseria, e intere moltitudini sono ancora interamente analfabete. Mai come oggi gli uomini hanno avuto un senso così acuto della libertà, e intanto si affermano nuove forme di schiavitù sociale e psichica. E mentre il mondo avverte così lucidamente la sua unità e la mutua interdipendenza dei singoli in una necessaria solidarietà, a causa di forze tra loro contrastanti, violentemente viene spinto in direzioni opposte; infatti permangono ancora gravi contrasti politici, sociali, economici, razziali e ideologici, né è venuto meno il pericolo di una guerra totale capace di annientare ogni cosa. Aumenta lo scambio delle idee, ma le stesse parole con cui si esprimono i più importanti concetti, assumono nelle differenti ideologie significati assai diversi. Finalmente con ogni sforzo si vuol costruire un ordine temporale più perfetto, senza che cammini, di pari passo, il progresso spirituale.

Immersi in così contrastanti condizioni, moltissimi nostri contemporanei non sono in grado di identificare realmente i valori perenni e di armonizzarli dovutamente con quelli che man mano si scoprono.

Per questo sentono il peso della inquietudine, tormentati tra la speranza e l’angoscia, mentre si interrogano sull’attuale andamento del mondo. Il quale sfida l’uomo, anzi lo costringe a darsi una risposta.
Salmo 8

1 La Sapienza forse non chiama e la prudenza non fa udir la voce? 
2 In cima alle alture, lungo la via, nei crocicchi delle strade essa si è posta, 
3 presso le porte, all’ingresso della città, sulle soglie degli usci essa esclama: 
4 “A voi, uomini, io mi rivolgo, ai figli dell’uomo è diretta la mia voce. 
5 Imparate, inesperti, la prudenza e voi, stolti, fatevi assennati. 
6 Ascoltate, perché dirò cose elevate, dalle mie labbra usciranno sentenze giuste, 
7 perché la mia bocca proclama la verità e abominio per le mie labbra è l’empietà. 
8 Tutte le parole della mia bocca sono giuste; niente vi è in esse di fallace o perverso; 
9 tutte sono leali per chi le comprende e rette per chi possiede la scienza. 
10 Accettate la mia istruzione e non l’argento, la scienza anziché l’oro fino, 
11 perché la scienza vale più delle perle e nessuna cosa preziosa l’uguaglia”.

12 Io, la Sapienza, possiedo la prudenza e ho la scienza e la riflessione. 
13 Temere il Signore è odiare il male: io detesto la superbia, l’arroganza, 
la cattiva condotta e la bocca perversa. 
14 A me appartiene il consiglio e il buon senso, io sono l’intelligenza, a me appartiene la potenza. 
15 Per mezzo mio regnano i re e i magistrati emettono giusti decreti; 
16 per mezzo mio i capi comandano e i grandi governano con giustizia. 
17 Io amo coloro che mi amano e quelli che mi cercano mi troveranno. 
18 Presso di me c’è ricchezza e onore, sicuro benessere ed equità. 
19 Il mio frutto val più dell’oro, dell’oro fino, il mio provento più dell’argento scelto. 
20 Io cammino sulla via della giustizia e per i sentieri dell’equità, 
21 per dotare di beni quanti mi amano e riempire i loro forzieri. 
22 Il Signore mi ha creato all’inizio della sua attività, 
prima di ogni sua opera, fin d’allora. 
23 Dall’eternità sono stata costituita, fin dal principio, dagli inizi della terra. 
24 Quando non esistevano gli abissi, io fui generata; 
quando ancora non vi erano le sorgenti cariche d’acqua; 
25 prima che fossero fissate le basi dei monti, 
prima delle colline, io sono stata generata. 
26 Quando ancora non aveva fatto la terra e i campi, né le prime zolle del mondo; 
27 quando egli fissava i cieli, io ero là; 

quando tracciava un cerchio sull’abisso; 28 quando condensava le nubi in alto, 
quando fissava le sorgenti dell’abisso; 
29 quando stabiliva al mare i suoi limiti, sicché le acque non ne oltrepassassero la spiaggia; quando disponeva le fondamenta della terra, 
30 allora io ero con lui come architetto ed ero la sua delizia ogni giorno, 
dilettandomi davanti a lui in ogni istante; 
31 dilettandomi sul globo terrestre, ponendo le mie delizie tra i figli dell’uomo. 
32 Ora, figli, ascoltatemi: beati quelli che seguono le mie vie! 
33 Ascoltate l’esortazione e siate saggi, non trascuratela! 
34 Beato l’uomo che mi ascolta, vegliando ogni giorno alle mie porte, 
per custodire attentamente la soglia. 
35 Infatti, chi trova me trova la vita, e ottiene favore dal Signore; 
36 ma chi pecca contro di me, danneggia se stesso; 
quanti mi odiano amano la morte”. 

Domande di provocazione

· Bastano le ricerche e le scoperte scientifiche più avanzate a placare nell’uomo la sua ricerca della verità e delle sue origini?

· Non è la fede in un Dio amorevole e misericordioso che ci darà la vita eterna per godere della Sua infinita grazia a rendere la nostra vita più sopportabile e piacevole?

Traccia dell’incontro e indicazioni per possibili approfondimenti

3. È Gesù che provoca le domande.

4. La samaritana rappresenta ogni uomo: ha sete e cerca spesso a pozzi diversi.

5. Sentimento del nulla, bramosia di piacere, prepotenza: dietro questo c’è una logica coerente ma triste.

6. La ricerca di godimenti vari non sazia la “sete” che c’è in noi e la libertà, se male usata, sembra inutile.

7. La stessa scienza non risponde a queste domande.

Fede e scienza

«Se tu sapessi quello che hanno scoperto la Scienza e la Logica Matematica! Praticamente tutto. Se non viene fuori il Teorema di Dio, né la scoperta scientifica che Dio esiste, il motivo è semplice: i credenti sono semplicemente dei testardi creduloni. Dio non esiste e la religione è l’oppio dei popoli, come giustamente predicava Karl Marx».

Questa affermazione, insieme a tante altre simili, apre le considerazioni del testo “Perché io credo in Colui che ha fatto il mondo. Tra fede e Scienza” di A. Zichichi (ed. il Saggiatore -  Milano,1999, 15).

Nel testo l’autore, partendo da alcune contestazioni in merito al rapporto fede-scienza evidenzia, dal suo punto di vista, come le domande di fondo dell’uomo siano connaturali all’uomo e come il compito della fede non debba essere la dimostrabilità o meno dell’esistenza di Dio ma una corretta e professionale ricerca delle leggi che regolano il cosmo e quindi lo svolgersi nel tempo e nello spazio della vita umana.

Zichichi, partendo da una visione di fede mostra anche come «Ragione e Fede non sono in antitesi. Esse sono entrambe doni di Dio. Colui che ha fatto il mondo ci ha dato un privilegio unico: quello della Ragione. Usando la Ragione nella sfera immanentistica, l’uomo scopre la Logica Matematica e la Scienza. Usandola nella sfera della nostra esistenza trascendentale, l’uomo scopre la Teologia… La Scienza esalta la persona umana come poche altre attività nell’Immanente. Scoprire una nuova struttura in Logica Matematica, riuscire a dimostrare un teorema che nessuno per secoli era riuscito a dimostrare… esalta l’intelletto che lavora nell’Immanente ma non ha alcun riscontro  diretto con l’opera del Creatore. Riuscire a fare un esperimento di stampo galileiano e scoprire una verità scientifica, corrisponde a saper porre una domanda e ad avere la risposta giusta da Colui che ha fatto il mondo. E’ come mettersi a colloquio con il Creatore. La Scienza è sorgente di valori che sono in comunione, non in antitesi, con la Fede.

Era il medesimo discorso che proponeva già Rosmini nella sua seconda piaga nell’affrontare la quale sosteneva come urgente la formazione del clero a entrare in dialogo con la cultura del tempo per educare poi il popolo cristiano a calare la fede nella vita e a incarnare il Vangelo nella cultura. La preoccupazione di Rosmini era quella di non avere una fede asettica ma collegata con la filosofia, la politica, il diritto… Un tentativo di armonizzare costantemente la fede con il continuo progresso delle scienze umane.

Tutto questo in vista di una adeguata risposta alle domande di fondo dell’uomo e della storia.

Su questo si può confrontare P. Sapienza, Antonio Rosmini. Un profeta scomodo, Roma, Agrilavoro edizioni, 1999.

8. Le domande vanno comunque prese sul serio. Cristo appare l’unico che ha risposte esaurienti.

Domande per i lavori di gruppo e il dibattito finale

· L’uomo, novello samaritano con la sete di nuova acqua, con la sua ricerca di essere superiore non dimostra di credere in Dio qualunque esso sia?

· Cosa significa l’espressione (e come) provocare domande vitali all’uomo odierno?

· Chi e che cosa possono smuovere l’apatia di tante persone?

Preghiera finale

Maria donna dei nostri giorni

«Che cosa faranno gli alberi stanotte, quando suoneranno a stormo le campane? Le piante del giardino spanderanno insieme, come turiboli d’argento, la gloria delle loro resine? E gli animali del bosco ululeranno i loro concerti mentre in chiesa si canta l’Exultet? Come reagirà il mare, che brontola sotto la scogliera, all’annuncio della risurrezione? L’angelo in bianche vesti farà fremere le porte anche dei postriboli? Oltre i cancelli del cimitero, sussulteranno sotto il plenilunio le tombe dei miei morti? E le montagne, non viste da nessuno, danzeranno di gioia attorno alle convalli?». Ed è in quell’ora che tu, Maria, a noi figli ripeterai che «non c’è croce che non abbia le sue deposizioni. Non c’è amarezza umana che non si stemperi in sorriso. Non c’è peccato che non trovi redenzione. Non c’è sepolcro la cui pietra non sia provvisoria sulla sua imboccatura. Anche le gramaglie più nere trascolorano negli abiti della gioia. Le rapsodie più tragiche accennano ai primi passi di danza. E gli ultimi raccordi delle cantilene funebri contengono già i motivi festosi dell’alleluja pasquale». Amen.

2. UNA SPERANZA TENACE

Obiettivo

L’adulto comprende come la ricerca di senso sia legittima e importante ma debba essere fondata sul trascendente.

Preghiera iniziale

Canto: Amo il Signore
Dal libro del Qoelet (1, 12-18; 2, 1-11)

12 Io, Qoèlet, sono stato re d’Israele in Gerusalemme. 13 Mi sono proposto di ricercare e investigare con saggezza tutto ciò che si fa sotto il cielo. È questa una occupazione penosa che Dio ha imposto agli uomini, perché in essa fatichino. 14 Ho visto tutte le cose che si fanno sotto il sole ed ecco tutto è vanità e un inseguire il vento. 
15 Ciò che è storto non si può raddrizzare e quel che manca non si può contare. 
16 Pensavo e dicevo fra me: “Ecco, io ho avuto una sapienza superiore e più vasta di quella che ebbero quanti regnarono prima di me in Gerusalemme. La mia mente ha curato molto la sapienza e la scienza”. 17 Ho deciso allora di conoscere la sapienza e la scienza, come anche la stoltezza e la follia, e ho compreso che anche questo è un inseguire il vento, 18 perché molta sapienza, molto affanno; chi accresce il sapere, aumenta il dolore. 

1 Io ho detto in cuor mio: “Vieni, dunque, ti voglio mettere alla prova con la gioia: Gusta il piacere! ”. Ma ecco anche questo è vanità. 
2 Del riso ho detto: “Follia! ” e della gioia: “A che giova? ”. 
3 Ho voluto soddisfare il mio corpo con il vino, con la pretesa di dedicarmi con la mente alla sapienza e di darmi alla follia, finché non scoprissi che cosa convenga agli uomini compiere sotto il cielo, nei giorni contati della loro vita. 4 Ho intrapreso grandi opere, mi sono fabbricato case, mi sono piantato vigneti. 5 Mi sono fatto parchi e giardini e vi ho piantato alberi da frutto d’ogni specie; 6 mi sono fatto vasche, per irrigare con l’acqua le piantagioni. 7 Ho acquistato schiavi e schiave e altri ne ho avuti nati in casa e ho posseduto anche armenti e greggi in gran numero più di tutti i miei predecessori in Gerusalemme. 8 Ho accumulato anche argento e oro, ricchezze di re e di province; mi sono procurato cantori e cantatrici, insieme con le delizie dei figli dell’uomo. 9 Sono divenuto grande, più potente di tutti i miei predecessori in Gerusalemme, pur conservando la mia sapienza. 10 Non ho negato ai miei occhi nulla di ciò che bramavano, né ho rifiutato alcuna soddisfazione al mio cuore, che godeva d’ogni mia fatica; questa è stata la ricompensa di tutte le mie fatiche. 11 Ho considerato tutte le opere fatte dalle mie mani e tutta la fatica che avevo durato a farle: ecco, tutto mi è apparso vanità e un inseguire il vento: non c’è alcun vantaggio sotto il sole. 

Dal vangelo di Luca (6, 39-42)
39 Disse loro anche una parabola: “Può forse un cieco guidare un altro cieco? Non cadranno tutt’e due in una buca? 40 Il discepolo non è da più del maestro; ma ognuno ben preparato sarà come il suo maestro. 41 Perché guardi la pagliuzza che è nell’occhio del tuo fratello, e non t’accorgi della trave che è nel tuo? 42 Come puoi dire al tuo fratello: Permetti che tolga la pagliuzza che è nel tuo occhio, e tu non vedi la trave che è nel tuo? Ipocrita, togli prima la trave dal tuo occhio e allora potrai vederci bene nel togliere la pagliuzza dall’occhio del tuo fratello. 

Dalla Gaudium et Spes (5 e 6)

Il presente turbamento degli animi e la trasformazione delle condizioni di vita, si collegano con una più radicale modificazione che sul piano dell’intelligenza dà un crescente peso alle scienze matematiche, fisiche e umane, mentre sul piano dell’azione si affida alla tecnica, originata da quelle scienze.

Questa mentalità scientifica modella in modo diverso ad un tempo la cultura e il modo di pensare. La tecnica poi è tanto progredita da trasformare la faccia della terra e da perseguire ormai la conquista dello spazio ultraterrestre.

Anche sul tempo l’intelligenza umana accresce in certo senso il suo dominio: sul passato attraverso l’indagine storica, sul futuro con lo sforzo di prospettiva e di pianificazione.

Non solo il progresso delle scienze biologiche, psicologiche e sociali dà all’uomo la possibilità di una migliore conoscenza di sé, ma lo mette anche in condizione di influire direttamente sulla vita delle società, mediante l’uso dei metodi tecnici.

Parimenti l’umanità sempre più si preoccupa di prevedere e controllare il proprio incremento demografico.

Ne segue un’accelerazione tale della storia, da poter difficilmente esser seguita dai singoli uomini. Unico diventa il destino della umana società senza diversificarsi più in tante storie separate.

Così il genere umano passa da una concezione piuttosto statica dell’ordine, a una concezione più dinamica ed evolutiva; ciò che favorisce il sorgere di un formidabile complesso di nuovi problemi, che stimola ad analisi e sintesi nuove.

In seguito a tutto questo, mutamenti sempre più profondi si verificano nelle comunità locali tradizionali – come famiglie patriarcali, clans, tribù, villaggi -, in gruppi diversi e nei rapporti della vita sociale.

Si diffonde gradatamente il tipo di società industriale, che favorisce un’economia dell’opulenza in alcune nazioni, e quasi totalmente trasforma concezioni e condizioni secolari di vita. Parimenti si accresce il gusto e la ricerca della società urbana, favorito dal moltiplicarsi delle città e dei loro abitanti, nonché dalla diffusione tra i rurali dei modelli di vita cittadina.

Nuovi e migliori mezzi di comunicazione sociale favoriscono nel modo più largo e più rapido la conoscenza degli avvenimenti e la diffusione delle idee e sentimenti, non senza suscitare reazioni a catena.

Né va sottovalutato che moltissima gente, spinta da varie ragioni ad emigrare, cambia il suo modo di vivere.

In tal modo e senza arresto si moltiplicano i rapporti dell’uomo coi suoi simili e a sua volta questa «socializzazione» crea nuove esigenze, senza tuttavia favorire sempre una corrispondente maturazione delle persone e rapporti veramente personali.

Un’evoluzione siffatta appare più manifesta nelle nazioni che già godono del progresso economico e tecnico, ma mette in movimento anche quei popoli ancora in via di sviluppo che aspirano ad ottenere per i loro paesi i benefici dell’industrializzazione e dell’urbanizzazione. E questi popoli, specialmente se vincolati da più antiche tradizioni, cercano parimenti un godimento più maturo e più personale della libertà.

Salmo 116, 1-12

1Amo il Signore perché ascolta il grido della mia preghiera.
2 Verso di me ha teso l’orecchio nel giorno in cui lo invocavo. 
3 Mi stringevano funi di morte, ero preso nei lacci degli inferi. Mi opprimevano tristezza e angoscia 4 e ho invocato il nome del Signore: “Ti prego, Signore, salvami”. 
5 Buono e giusto è il Signore, il nostro Dio è misericordioso. 
6 Il Signore protegge gli umili: ero misero ed egli mi ha salvato. 
7 Ritorna, anima mia, alla tua pace, poiché il Signore ti ha beneficato; 
8 egli mi ha sottratto dalla morte, ha liberato i miei occhi dalle lacrime, 
ha preservato i miei piedi dalla caduta. 
9 Camminerò alla presenza del Signore sulla terra dei viventi. 

Domande di provocazione

· Il progresso e la continua evoluzione della scienza (spesso mal controllata e distribuita) non divide gli uomini in due categorie: quelli che hanno tutto, anche in sovrabbondanza, e quelli che non hanno nulla e soffrono in continuazione?

· Come conciliare le promesse di felicità della scienza e del progresso e la realtà della morte che è comune a tutti?

· Qoelet quando parla della vita in questi termini non è un po’ pessimista?

Traccia dell’incontro e indicazioni per possibili approfondimenti

10. La storia è un continuo cammino di trasformazione.

11. Speranze e regressi segnano la scienza e il progresso. La velocità dei cambi è istintiva del nostro tempo.

12. Ogni conquista dell’uomo rivela sempre anche il rovescio della medaglia. Sono urgenti alcuni riferimenti etici.

13. Questa ambiguità accompagna anche la vita del singolo uomo, nella quale ci sono gioie e sofferenze (spesso sono queste ultime le più ricordate). La morte è compagna di viaggio di ciascuno.

14. Qoelet descrive questa situazione che non prevede ancora la prospettiva della risurrezione. Aiuta in questo l’uomo ad uscire da letture superficialmente ottimistiche: chi ha uno sguardo solo umano vedrà la fatica quotidiana come inutile.

Il libro del Qoelet
E’ utile prendere l’occasione per presentare brevemente il libro in questione che non è di facile lettura e spesso crea qualche problema.

Il libro è più comunemente conosciuto col titolo “Ecclesiaste” (corrispondente dell’ebraico Qoelet). In ogni caso significa “colui che parla nell’assemblea”, cioè “il predicatore”.

Il testo si svolge senza un chiaro ordine ed affronta il problema del significato della vita umana. Incapace di scrutare a fondo i disegni di Dio, l’uomo si trova a combattere con la realtà d’ogni giorno, alla ricerca di una felicità che gli alleggerisca il peso di vivere. La felicità terrena, la ricerca del piacere non può essere il vero scopo della vita. Quale sia in definitiva il segreto della vita non sa dirlo, contentandosi di demolire le tesi opposte alle sue.

A motivo del suo caratteristico argomentare, l’autore è stato accusato di essere un pessimista, un edonista o uno scettico; in realtà, egli è uno spirito profondamente religioso e, affermando l’illusione della felicità sulla terra, orienta le aspirazioni dell’uomo verso una felicità più alata e sicura.

Il consiglio finale del Qoelet, ispirato a un realismo di buona lega, è un invito alla moderazione nell’uso delle cose terrene, nel rispetto della volontà di Dio.

Nei suoi aspetti apparentemente negativi, l’autore testimonia la necessità d’una più completa rivelazione divina sulle sanzioni eterne nell’al di là all’operato dell’uomo sulla terra. La rivelazione cristiana offrirà agli uomini, che inseguono sulla terra i loro insopprimibili desideri di felicità, la grazia divina.

L’autore si presenta sotto le vesti di Salomone con un chiaro artificio letterario giacché egli ha pubblicato il suo libro probabilmente nella seconda metà del III secolo a.C., settecento anni circa dopo il re sapientissimo.

Cfr. Bibbia di Gerusalemme, introduzione al Libro di Qoelet

15. Anche il non credente tende a costruire cose grandi nella propria vita: l’uomo cerca continuamente il meglio. Noi conserviamo, anche se spesso implicitamente, la certezza che tutto il vivere abbia un senso e che questo vada oltre il toccabile.

16. Ma dove cercare questa “unitarietà eterna”? La risposta va cercata in un fondamento originario e ultimo. Questo apre alla possibilità e al mistero di Dio.

Domande per i lavori di gruppo e il dibattito finale

· Credere nella bellezza della vita terrena e, insieme, in quella dell’eternità della vita futura aiuta l’uomo credente a considerarsi solo di passaggio su questa terra?

· Come fare a conciliare questi due modi di vedere l’esistenza?

· Con la certezza della vita futura vissuta nella grazia di Dio per l’eternità per il cristiano non è più facile affrontare la morte terrena sapendo che essa è una cosa provvisoria in attesa della resurrezione?

Preghiera finale

S. Maria donna feriale

Santa Maria, donna feriale, aiutaci a comprendere che il capitolo più fecondo della teologia non è quello che ti pone all’interno della Bibbia o della patristica, della spiritualità o della liturgia, dei dogmi o dell’arte. Ma è quello che colloca all’interno della casa di Nazaret, dove tra pentole e telai, tra lacrime e preghiere, tra gomitoli di lana e rotoli della Scrittura, hai sperimentato, in tutto lo spessore della tua antieroica femminilità, gioie senza malizia, amarezze senza disperazioni, partenze senza ritorni.

Santa Maria, donna feriale, liberaci dalle nostalgie dell’epopea, e insegnaci a considerare la vita quotidiana come il cantiere dove si costruisce la storia della salvezza.

Allenta gli ormeggi delle nostre paure, perché possiamo sperimentare come te l’abbandono alla volontà di Dio nelle pieghe prosaiche del tempo e nelle agonie lente delle ore.

E torna a camminare discretamente con noi, o creatura straordinaria innamorata di normalità, che prima di essere incoronata regina del cielo, hai ingoiato la polvere della nostra povera terra.

Amen.

3. IL MILLENARIO PELLEGRINAGGIO DEI POPOLI

Obiettivo

L’adulto si rende conto di come questo sentimento e ricerca religiosa sia universale e guidata da Dio.

Preghiera iniziale

Canto: Camminiamo sulla strada
Dal libro del Qoelet (3, 1-22)

1 Per ogni cosa c’è il suo momento, il suo tempo per ogni faccenda sotto il cielo. 
2 C’è un tempo per nascere e un tempo per morire, un tempo per piantare e un tempo per sradicare le piante.  3 Un tempo per uccidere e un tempo per guarire, un tempo per demolire e un tempo per costruire. 4 Un tempo per piangere e un tempo per ridere, un tempo per gemere e un tempo per ballare. 5 Un tempo per gettare sassi e un tempo per raccoglierli, un tempo per abbracciare e un tempo per astenersi dagli abbracci. 6 Un tempo per cercare e un tempo per perdere, un tempo per serbare e un tempo per buttar via. 7 Un tempo per stracciare e un tempo per cucire, un tempo per tacere e un tempo per parlare. 8 Un tempo per amare e un tempo per odiare, un tempo per la guerra e un tempo per la pace. 9 Che vantaggio ha chi si dá da fare con fatica? 
10 Ho considerato l’occupazione che Dio ha dato agli uomini, perché si occupino in essa. 11 Egli ha fatto bella ogni cosa a suo tempo, ma egli ha messo la nozione dell’eternità nel loro cuore, senza però che gli uomini possano capire l’opera compiuta da Dio dal principio alla fine. 12 Ho concluso che non c’è nulla di meglio per essi, che godere e agire bene nella loro vita; 13 ma che un uomo mangi, beva e goda del suo lavoro è un dono di Dio. 14 Riconosco che qualunque cosa Dio fa è immutabile; non c’è nulla da aggiungere, nulla da togliere. Dio agisce così perché si abbia timore di lui. 15 Ciò che è, già è stato; ciò che sarà, già è; Dio ricerca ciò che è già passato. 
16 Ma ho anche notato che sotto il sole al posto del diritto c’è l’iniquità e al posto della giustizia c’è l’empietà. 17 Ho pensato: Dio giudicherà il giusto e l’empio, perché c’è un tempo per ogni cosa e per ogni azione. 18 Poi riguardo ai figli dell’uomo mi son detto: Dio vuol provarli e mostrare che essi di per sé sono come bestie. 19 Infatti la sorte degli uomini e quella delle bestie è la stessa; come muoiono queste muoiono quelli; c’è un solo soffio vitale per tutti. Non esiste superiorità dell’uomo rispetto alle bestie, perché tutto è vanità. 20 Tutti sono diretti verso la medesima dimora: 
tutto è venuto dalla polvere e tutto ritorna nella polvere. 
21 Chi sa se il soffio vitale dell’uomo salga in alto e se quello della bestia scenda in basso nella terra? 22 Mi sono accorto che nulla c’è di meglio per l’uomo che godere delle sue opere, perché questa è la sua sorte. Chi potrà infatti condurlo a vedere ciò che avverrà dopo di lui? 

Dal libro di Giobbe (38, 1-24)

1 Il Signore rispose a Giobbe di mezzo al turbine: 
2 Chi è costui che oscura il consiglio con parole insipienti? 
3 Cingiti i fianchi come un prode, io t’interrogherò e tu mi istruirai. 
4 Dov’eri tu quand’io ponevo le fondamenta della terra? 
Dillo, se hai tanta intelligenza! 
5 Chi ha fissato le sue dimensioni, se lo sai, o chi ha teso su di essa la misura? 
6 Dove sono fissate le sue basi o chi ha posto la sua pietra angolare, 7 mentre gioivano in coro le stelle del mattino e plaudivano tutti i figli di Dio? 
8 Chi ha chiuso tra due porte il mare, quando erompeva uscendo dal seno materno, 9 quando lo circondavo di nubi per veste e per fasce di caligine folta? 10 Poi gli ho fissato un limite e gli ho messo chiavistello e porte 11 e ho detto: “Fin qui giungerai e non oltre e qui s’infrangerà l’orgoglio delle tue onde”. 
12 Da quando vivi, hai mai comandato al mattino e assegnato il posto all’aurora, 13 perché essa afferri i lembi della terra e ne scuota i malvagi? 
14 Si trasforma come creta da sigillo e si colora come un vestito. 15 È sottratta ai malvagi la loro luce ed è spezzato il braccio che si alza a colpire. 16 Sei mai giunto alle sorgenti del mare e nel fondo dell’abisso hai tu passeggiato? 

17 Ti sono state indicate le porte della morte e hai visto le porte dell’ombra funerea? 18 Hai tu considerato le distese della terra? 
Dillo, se sai tutto questo! 
19 Per quale via si va dove abita la luce e dove hanno dimora le tenebre 20 perché tu le conduca al loro dominio o almeno tu sappia avviarle verso la loro casa? 
21 Certo, tu lo sai, perché allora eri nato e il numero dei tuoi giorni è assai grande! 22 Sei mai giunto ai serbatoi della neve, hai mai visto i serbatoi della grandine, 23 che io riserbo per il tempo della sciagura, per il giorno della guerra e della battaglia? 24 Per quali vie si espande la luce, si diffonde il vento d’oriente sulla terra? 

Dalla Gaudium et Spes (7 e 9)

Il cambiamento di mentalità e di strutture spesso mette in causa i valori tradizionali, soprattutto tra i giovani: frequentemente impazienti, essi diventano ribelli per l'inquietudine; consci della loro importanza nella vita sociale, desiderano assumere al più presto le loro responsabilità.

Spesso genitori ed educatori si trovano per questo, ogni giorno, in maggiori difficoltà nell'adempimento del loro compito. 

Le istituzioni, le leggi, i modi di pensare e di sentire ereditati dal passato non sempre si adattano bene alla situazione attuale; di qui un profondo disagio nel comportamento e nelle stesse norme di condotta. Anche la vita religiosa, infine, è sotto l'influsso delle nuove situazioni. Da un lato, un più acuto senso critico la purifica da ogni concezione magica nel mondo e dalle sopravvivenze superstiziose ed esige un adesione sempre più personale e attiva alla fede; numerosi sono perciò coloro che giungono a un più vivo senso di Dio. D'altro canto però, moltitudini crescenti praticamente si staccano dalla religione. A differenza dei tempi passati, negare Dio o la religione o farne praticamente a meno, non è più un fatto insolito e individuale. 

Oggi infatti non raramente un tale comportamento viene presentato come esigenza del progresso scientifico o di un nuovo tipo di umanesimo.

Tutto questo in molti paesi non si manifesta solo a livello filosofico, ma invade in misura notevolissima il campo delle lettere, delle arti, dell'interpretazione delle scienze umane e della storia, anzi la stessa legislazione: di qui il disorientamento di molti.

Cresce frattanto la convinzione che l'umanità non solo può e deve sempre più rafforzare il suo dominio sul creato, ma che le compete inoltre instaurare un ordine politico, sociale ed economico che sempre più e meglio serva l'uomo e aiuti i singoli e i gruppi ad affermare e sviluppare la propria dignità. Donde le aspre rivendicazioni di tanti che, prendendo nettamente coscienza, reputano di essere stati privati di quei beni per ingiustizia o per una non equa distribuzione.

I paesi in via di sviluppo o appena giunti all'indipendenza desiderano partecipare ai benefici della civiltà moderna non solo sul piano politico ma anche economico, e liberamente compiere la loro parte nel mondo; invece cresce ogni giorno la loro distanza e spesso la dipendenza anche economica dalle altre nazioni più ricche, che progrediscono più rapidamente.

I popoli attanagliati dalla fame chiamano in causa i popoli più ricchi.

Le donne rivendicano, là dove ancora non l'hanno raggiunta, la parità con gli uomini, non solo di diritto, ma anche di fatto. Operai e contadini non vogliono solo guadagnarsi il necessario per vivere, ma sviluppare la loro personalità col lavoro, anzi partecipare all'organizzazione della vita economica, sociale, politica e culturale. Per la prima volta nella storia umana, i popoli sono oggi persuasi che i benefici della civiltà possono e debbono realmente estendersi a tutti.

Sotto tutte queste rivendicazioni si cela un'aspirazione più profonda e universale.

I singoli e i gruppi organizzati anelano infatti a una vita piena e libera, degna dell'uomo, che metta al proprio servizio tutto quanto il mondo oggi offre loro così abbondantemente.

Anche le nazioni si sforzano sempre più di raggiungere una certa comunità universale.

Stando così le cose, il mondo si presenta oggi potente a un tempo e debole, capace di operare il meglio e il peggio, mentre gli si apre dinanzi la strada della libertà o della schiavitù, del progresso o del regresso, della fraternità o dell'odio. Inoltre l'uomo prende coscienza che dipende da lui orientare bene le forze da lui stesso suscitate e che possono schiacciarlo o servirgli.

Per questo si pone degli interrogativi.

Salmo 4

2 Quando ti invoco, rispondimi, Dio, mia giustizia: dalle angosce mi hai liberato; 
pietà di me, ascolta la mia preghiera. 
3 Fino a quando, o uomini, sarete duri di cuore? Perché amate cose vane e cercate la menzogna? 
4 Sappiate che il Signore fa prodigi per il suo fedele: il Signore mi ascolta quando lo invoco. 
5 Tremate e non peccate, sul vostro giaciglio riflettete e placatevi. 
6 Offrite sacrifici di giustizia e confidate nel Signore. 
7 Molti dicono: “Chi ci farà vedere il bene? ”. 
Risplenda su di noi, Signore, la luce del tuo volto. 
8 Hai messo più gioia nel mio cuore di quando abbondano vino e frumento. 
9 In pace mi corico e subito mi addormento: tu solo, Signore, al sicuro mi fai riposare. 

Domande di provocazione

· Qualsiasi religione, aiuta l’uomo a credere in Dio?

· Come deve essere vissuto il senso religioso e l’apertura al Mistero che sostiene il mondo e l’esistenza umana all’interno di una comunità?

· La scelta religiosa è connaturale all’uomo fin dalla sua nascita?

Traccia dell’incontro e indicazioni per possibili approfondimenti

18. Questa ricerca di senso è universale e non può essere casuale.

19. L’uomo è dono fin dalla nascita. È allora comprensibile la domanda sulla provenienza della vita e dell’energia che la accompagna. È spontaneo il collegamento con una origine di questa vita e anche il tentativo di rappresentare e “catturare” (o influenzare) questa “forza”. Si colloca in questo contesto l’identificazione di Dio come unico e provvidente e la richiesta che l’uomo fa nei suoi confronti per avere protezione.

20. Questo senso religioso viene vissuto all’interno di una comunità attraverso norme, simboli, riti, comportamenti corretti. In questo c’è una interessante convergenza tra le varie religioni

21/23. Nei confronti di queste domande di senso ci possono essere due diversi atteggiamenti: quello di chi cerca risposte religiose, quello dell’ateismo.

Monoteismo cristiano e politeismi

La ricerca di Dio per i cristiani trova la sua risposta nel Dio uno e trino rivelatoci da Gesù. Anche in altre religioni si scopre un’autentica ricerca spirituale che potrebbe aprire un vicendevole e fecondo dialogo. Questo però non deve farci dimenticare come molte di queste religioni (provenienti soprattutto dall’Asia) affermino “verità” ben diverse dal cristianesimo tanto da poter essere da noi definite religioni panteistiche o politeiste.

Per comprendere questo prendiamo in considerazioni, anche se brevemente, l’induismo, il confucianesimo, il buddismo, il taoismo.

Attingiamo la seguente presentazione dal testo “Per dire il Credo” (edito nel 1987, da Borla, prodotto da J.N.Bezancon / J.M. Onfray / Ph. Ferlay).

Potrebbe comunque risultare molto utile, soprattutto sul confronto cristianesimo – movimenti religiosi (sette), consultare anche i due testi: 

· GRIS, Nuovi movimenti religiosi e sette, Bg, Litostampa, 1997

· B. Cadei, Sette e nuove religioni. Che fare, Bo, EDB, 1998.

Induismo

E’ una religione senza dogmi e senza autorità centrale. Ognuno può scegliere, nell’immenso tesoro delle sue Scritture sacre e delle tradizioni locali e familiari, la via che gli consentirà di sfuggire definitivamente a questo mondo illusorio, per perdersi nella realtà suprema, il Brahman. Queste vie sono diverse, ma la più popolare è quella della devozione a una delle divinità tradizionali: Brahma, Visnu, Siva o qualcuna delle loro numerose incarnazioni (avatar), come Rama, Krishna o ancora i loro doppi nomi femminili (shaktis). Quale rapporto esiste tra queste divinità e il Brahman?

A sentire gli indù, non si tratta che di nomi diversi dell’unico Dio supremo. Ma questo Dio è personale o impersonale? E’ un problema per gli Occidentali, ma non è sicuro che lo sia anche per gli Indù.

Buddhismo

Il buddhismo è nato in India dalla stessa preoccupazione dell’induismo di liberare l’uomo dalla sofferenza, liberandolo dal ciclo infinito delle rinascite. Il metodo solo è differente in certi punti, ma essi sono importanti. Per salvarsi, il buddhista non deve contare sull’aiuto di nessuna divinità, perché tutte sono impotenti, ma solo sul proprio sforzo personale di purificazione attraverso l’ascesi, la meditazione, la conoscenza.

Quasi interamente scomparso dall’India, il buddhismo s’è diffuso in tutto l’Estremo Oriente. Già all’interno dell’India s’era diversificato in molte scuole. Questo fenomeno d’evoluzione si è accentuato secondo le esigenze delle culture incontrate sul suo cammino. Ma tra tutte queste evoluzioni bisogna sottolineare quella che ha fatto del buddhismo una vera religione della salvezza. Poiché, se, per i bonzi qualificati, il Buddha non è che un maestro che apre la via della liberazione, è incontestabile che per molti discepoli i buddha e i bodisatvas sono senz’altro degli esseri appartenenti a un mondo superiore, che si possono pregare nelle traversie della vita presente e per il conseguimento della felicità in una vita futura.

Confucianesimo

Il confucianesimo, diffuso anche in una parte del Giappone, della Corea, e del Viet Nam, è anzittutto un’arte di vivere in conformità a un’etica personale, familiare, sociale e politica. Ma questa cultura ha sempre integrato, fino alla rivoluzione del 1991, il culto del Cielo in cui si è potuto vedere, specie alle origini, un abbozzo di monoteismo. Solo un abbozzo, poiché insieme al Cielo, molti spiriti celesti e terrestri, hanno sempre ricevuto la loro parte di omaggi e di preghiere. Del resto i letterati confuciani da molto tempo hanno eleiminato questo aspetto religioso del Cielo a vantaggio delle speculazioni cosmologiche. Ma il popolino non li ha seguiti necessariamente e, fino a un’epoca recente, per molti cinesi, il Venerabile Padre del Cielo evocava abbastanza bene l’idea del Dio dei cristiani.

Taoismo

Il taoismo è l’altra faccia della Cina. Nelle opere più antiche che tentano di definirlo, esso appare insieme una ricerca metafisica e uno stile di vita in piena armonia con la natura. Il Tao è presentato come una potenza nascosta, inafferrabile alla nostra intelligenza, situata al di là dell’universo e tuttavia immanente o presente a ciascuno dei diecimila esseri che la compongono, per quanto debole possa essere. Un conoscitore di cose cinesi parla, a questo proposito, di un’evoluzione verso il panteismo.

Ma il taoismo è anche una religione popolare, che attesta una ricerca appassionata di immortalità, messa in sordina attualmente in Cina, ma ben viva a Taiwan o Hong Kong. Sotto questa forma, ha conservato o ricuperato innumerevoli antiche divinità, molte volte proprie di particolari territori. Certi osservatori vi vedono una specie di politeismo. Altri vi trovano un culto fervente di santi patroni locali più o meno efficaci.

24. La ricerca religiosa rende l’uomo (e la storia) pellegrino continuo che tenta di raggiungere Dio. La conoscenza di Dio non è soltanto razionale o legata alla visione della natura, ma è qualcosa che parte dall’interiorità dell’uomo ed è guidata dallo Spirito.

Domande per i lavori di gruppo e il dibattito finale

· Come Dio coltiva ed attua la costruzione del suo progetto di salvezza?

· Come riaffermare nella realtà odierna la specificità e i valori del cristianesimo?

· L’ateismo alla fine non ammette l’esistenza di Dio in quanto non si può negare una cosa che non esiste. L’ateo negando Dio ammette, anche inconsciamente, che Egli esiste?

Preghiera finale

Santa Maria nostra compagna di viaggio

Santa Maria, nostra compagna di viaggio sulla strada della vita, donaci la gioia di intuire, pur tra le tante foschie dell’aurora, le speranze del giorno nuovo.

Ispiraci parole di coraggio. Non farci tremare la voce quando, a dispetto di tante cattiverie e di tanti peccati che invecchiano il mondo, osiamo annunciare che verranno tempi migliori.

Non permettere che sulle nostre labbra il lamento prevalga mai sullo stupore, che lo sconforto sovrasti l’operosità, che lo scetticismo schiacci l’entusiasmo, e che la pesantezza del passato ci impedisca di far credito sul futuro.

Aiutaci a scommettere con più audacia sui giovani. Moltiplica le nostre energie perché sappiamo investirle nell’unico affare ancora redditizio sul mercato della civiltà: la prevenzione delle nuove generazioni dai mali atroci che oggi rendono corto il respiro della terra.

Da’ alle nostre voci la cadenza degli alleluia pasquali. Intridi di sogni le sabbie del nostro realismo. Rendici cultori delle calde utopie dalle cui feritoie sanguina la speranza sul mondo.

Aiutaci a comprendere che additare le gemme che spuntano sui rami vale più che piangere sulle foglie che cadono. E infondici la sicurezza di chi già vede l’oriente incendiarsi ai primi raggi del sole. Amen.

4. LA VIA DELLA RAGIONE

Obiettivo

L’adulto accoglie la possibilità della fede accostando la Scrittura e attraverso la ragione.

Preghiera iniziale

Canto: Come splende
Dal libro del Qoelet (5, 1-11)

1 Non essere precipitoso con la bocca e il tuo cuore non si affretti a proferir parola davanti a Dio, perché Dio è in cielo e tu sei sulla terra; perciò le tue parole siano parche, poiché 2 dalle molte preoccupazioni vengono i sogni e dalle molte chiacchiere il discorso dello stolto. 
3 Quando hai fatto un voto a Dio, non indugiare a soddisfarlo, perché egli non ama gli stolti: adempi quello che hai promesso. 4 È meglio non far voti, che farli e poi non mantenerli. 5 Non permettere alla tua bocca di renderti colpevole e non dire davanti al messaggero che è stata una inavvertenza, perché Dio non abbia ad adirarsi per le tue parole e distrugga il lavoro delle tue mani. 6 Poiché dai molti sogni provengono molte delusioni e molte parole. Abbi dunque il timor di Dio. 
7 Se vedi nella provincia il povero oppresso e il diritto e la giustizia calpestati, non ti meravigliare di questo, poiché sopra un’autorità veglia un’altra superiore e sopra di loro un’altra ancora più alta: 8 l’interesse del paese in ogni cosa è un re che si occupa dei campi. 
9 Chi ama il denaro, mai si sazia di denaro e chi ama la ricchezza, non ne trae profitto. Anche questo è vanità. 10 Con il crescere dei beni i parassiti aumentano e qual vantaggio ne riceve il padrone, se non di vederli con gli occhi? 
11 Dolce è il sonno del lavoratore, poco o molto che mangi; ma la sazietà del ricco non lo lascia dormire.

Dalla Lettera ai Romani (1, 18-32)

18 In realtà l’ira di Dio si rivela dal cielo contro ogni empietà e ogni ingiustizia di uomini che soffocano la verità nell’ingiustizia, 19 poiché ciò che di Dio si può conoscere è loro manifesto; Dio stesso lo ha loro manifestato. 20 Infatti, dalla creazione del mondo in poi, le sue perfezioni invisibili possono essere contemplate con l’intelletto nelle opere da lui compiute, come la sua eterna potenza e divinità; 21 essi sono dunque inescusabili, perché, pur conoscendo Dio, non gli hanno dato gloria né gli hanno reso grazie come a Dio, ma hanno vaneggiato nei loro ragionamenti e si è ottenebrata la loro mente ottusa. 22 Mentre si dichiaravano sapienti, sono diventati stolti 23 e hanno cambiato la gloria dell’incorruttibile Dio con l’immagine e la figura dell’uomo corruttibile, di uccelli, di quadrupedi e di rettili. 24 Perciò Dio li ha abbandonati all’impurità secondo i desideri del loro cuore, sì da disonorare fra di loro i propri corpi, 25 poiché essi hanno cambiato la verità di Dio con la menzogna e hanno venerato e adorato la creatura al posto del creatore, che è benedetto nei secoli. Amen. 
26 Per questo Dio li ha abbandonati a passioni infami; le loro donne hanno cambiato i rapporti naturali in rapporti contro natura. 27 Egualmente anche gli uomini, lasciando il rapporto naturale con la donna, si sono accesi di passione gli uni per gli altri, commettendo atti ignominiosi uomini con uomini, ricevendo così in se stessi la punizione che s’addiceva al loro traviamento. 28 E poiché hanno disprezzato la conoscenza di Dio, Dio li ha abbandonati in balìa d’una intelligenza depravata, sicché commettono ciò che è indegno, 29 colmi come sono di ogni sorta di ingiustizia, di malvagità, di cupidigia, di malizia; pieni d’invidia, di omicidio, di rivalità, di frodi, di malignità; diffamatori, 30 maldicenti, nemici di Dio, oltraggiosi, superbi, fanfaroni, ingegnosi nel male, ribelli ai genitori, 31 insensati, sleali, senza cuore, senza misericordia. 32 E pur conoscendo il giudizio di Dio, che cioè gli autori di tali cose meritano la morte, non solo continuano a farle, ma anche approvano chi le fa. 

Dalla Gaudium et Spes (10)

In verità gli squilibri di cui soffre il mondo contemporaneo si collegano con quel più profondo squilibrio che è radicato nel cuore dell'uomo. È proprio all'interno dell'uomo che molti elementi si combattono a vicenda. Da una parte infatti, come creatura, esperimenta in mille modi i suoi limiti; d'altra parte sente di essere senza confini nelle sue aspirazioni e chiamato ad una vita superiore. Sollecitato da molte attrattive, è costretto sempre a sceglierne qualcuna e a rinunziare alle altre. Inoltre, debole e peccatore, non di rado fa quello che non vorrebbe e non fa quello che vorrebbe.

Per cui soffre in se stesso una divisione, dalla quale provengono anche tante e così gravi discordie nella società. Molti, è vero, la cui vita è impregnata di materialismo pratico, sono lungi dall'avere una chiara percezione di questo dramma; oppure, oppressi dalla miseria, non hanno modo di rifletterci. Altri, in gran numero, credono di trovare la loro tranquillità nelle diverse spiegazioni del mondo che sono loro proposte. Alcuni poi dai soli sforzi umani attendono una vera e piena liberazione dell'umanità, e sono persuasi che il futuro regno dell'uomo sulla terra appagherà tutti i desideri del suo cuore. Né manca chi, disperando di dare uno scopo alla vita, loda l'audacia di quanti, stimando l'esistenza umana vuota in se stessa di significato, si sforzano di darne una spiegazione completa mediante la loro sola ispirazione. 

Con tutto ciò, di fronte all'evoluzione attuale del mondo, diventano sempre più numerosi quelli che si pongono o sentono con nuova acutezza gli interrogativi più fondamentali: cos'è l'uomo? 

Qual è il significato del dolore, del male, della morte, che continuano a sussistere malgrado ogni progresso? 

Cosa valgono quelle conquiste pagate a così caro prezzo?

Che apporta l'uomo alla società, e cosa può attendersi da essa? 

Cosa ci sarà dopo questa vita? 

Ecco: la Chiesa crede che Cristo, per tutti morto e risorto, dà sempre all'uomo, mediante il suo Spirito, luce e forza per rispondere alla sua altissima vocazione; né è dato in terra un altro Nome agli uomini, mediante il quale possono essere salvati. Essa crede anche di trovare nel suo Signore e Maestro la chiave, il centro e il fine di tutta la storia umana.

Inoltre la Chiesa afferma che al di là di tutto ciò che muta stanno realtà immutabili; esse trovano il loro ultimo fondamento in Cristo, che è sempre lo stesso: ieri, oggi e nei secoli.

Così nella luce di Cristo, immagine del Dio invisibile, primogenito di tutte le creature il Concilio intende rivolgersi a tutti per illustrare il mistero dell'uomo e per cooperare nella ricerca di una soluzione ai principali problemi del nostro tempo.

Salmo 1

1 Beato l’uomo che non segue il consiglio degli empi, 
non indugia nella via dei peccatori e non siede in compagnia degli stolti; 
2 ma si compiace della legge del Signore, la sua legge medita giorno e notte. 
3 Sarà come albero piantato lungo corsi d’acqua, che darà frutto a suo tempo
e le sue foglie non cadranno mai; riusciranno tutte le sue opere. 
4 Non così, non così gli empi: ma come pula che il vento disperde; 
5 perciò non reggeranno gli empi nel giudizio, né i peccatori nell’assemblea dei giusti. 
6 Il Signore veglia sul cammino dei giusti, ma la via degli empi andrà in rovina. 
Domande di provocazione

· Può l’uomo conoscere l’esistenza di Dio con la ragione e la propria intelligenza?

· Perché non si può adorare come divinità oggetti senza vita costruite dall’uomo o adorare le forze della natura, e cercare invece il vero Creatore: Essere Superiore?

Traccia dell’incontro e indicazioni per possibili approfondimenti

26. La Chiesa afferma la possibilità di conoscere Dio attraverso la ragione a partire dalle cose create: è l’affermazione della dignità e della ragione della fede.

27. Questo è fondato sulla Sacra Scrittura: sia nell’Antico Testamento che nel Nuovo Testamento.

28. La conoscenza “razionale” di Dio può realizzarsi guardando a varie prospettive che riguardano il mondo e la vita.

29. Il limite delle cose della vita indica la non autosufficienza del mondo: siamo solo un’anello di una catena che ha un “gancio iniziale”.

30. L’ordine delle cose e il mistero dell’uomo rimandano a una Intelligenza creatrice e ordinatrice.

31. L’apertura nostalgica all’infinito è una ulteriore “prova” che rimanda al creatore.

32. La possibilità di incontrare Dio non è solo nella ragione ma risiede nel cuore e nella sua disponibilità guidata dalla grazia.

33/34 La conoscenza/rappresentazione di Dio è sempre parziale e inadeguata: Lui è sempre al di là e al di sopra.

Domande per i lavori di gruppo e il dibattito finale

· La nostra limitata intelligenza, che ci diversifica dalla natura e dagli animali, non dimostra che esiste un Essere superiore di infinita sapienza, bontà e potenza?

· Il credente può usare la ragione per scoprire la vera esistenza di Dio?

Preghiera finale

S. Maria, donna senza retorica

Santa Maria, donna senza retorica, prega per noi peccatori, sulle cui labbra la parola si sfarina in un turbine di suoni senza costrutto. Si sfalda in mille squame di accenti disperati. Si fa voce, ma senza farsi mai carne. Ci riempie la bocca, ma lascia vuoto il grembo. Ci dà l’illusione della comunione, ma non raggiunge neppure la dignità del soliloquio. E anche dopo che ne abbiamo pronunciate tante, perfino con eleganza e a getto continuo, ci lascia nella pena di una indicibile aridità: come i mascheroni di certe fontane che non danno più acqua e sul cui volto è rimasta soltanto la contrazione del ghigno.

Santa Maria, donna senza retorica, la cui sovrumana grandezza è sospesa al rapidissimo fremito di un «fiat», prega per noi peccatori, perennemente esposti, tra convalescenze e ricadute, all’intossicazione di parole.

Proteggi le nostre labbra da gonfiori inutili. Fa’ che le nostre voci, ridotte all’essenziale, partano sempre dai recinti del mistero e rechino il profumo del silenzio.

Rendici come te, sacramento della trasparenza.

E aiutaci, finalmente, perché nella brevità di un «sì» detto a Dio, ci sia dolce naufragare: come in un mare sterminato.

Amen.

5. INCONTRO A COLUI CHE DONA L’ACQUA VIVA

Obiettivo

L’adulto comprende come la conoscenza razionale sia solo una disposizione, pur necessaria, per conoscere Dio.

Preghiera iniziale

Canto: Le mani alzate

Dal libro del Qoelet (8, 16-17; 9, 1-3)

16 Quando mi sono applicato a conoscere la sapienza e a considerare l’affannarsi che si fa sulla terra - poiché l’uomo non conosce riposo né giorno né notte - 17 allora ho osservato tutta l’opera di Dio, e che l’uomo non può scoprire la ragione di quanto si compie sotto il sole; per quanto si affatichi a cercare, non può scoprirla. Anche se un saggio dicesse di conoscerla, nessuno potrebbe trovarla. 
1 Infatti ho riflettuto su tutto questo e ho compreso che i giusti e i saggi e le loro azioni sono nelle mani di Dio. L’uomo non conosce né l’amore né l’odio; davanti a lui tutto è vanità. 
2 Vi è una sorte unica per tutti, per il giusto e l’empio, per il puro e l’impuro, per chi offre sacrifici e per chi non li offre, per il buono e per il malvagio, per chi giura e per chi teme di giurare. 
3 Questo è il male in tutto ciò che avviene sotto il sole: una medesima sorte tocca a tutti e anche il cuore degli uomini è pieno di male e la stoltezza alberga nel loro cuore mentre sono in vita, poi se ne vanno fra i morti. 

Dal vangelo secondo Giovanni (7, 37-43)

37 Nell’ultimo giorno, il grande giorno della festa, Gesù levatosi in piedi esclamò ad alta voce: “Chi ha sete venga a me e beva 38 chi crede in me; come dice la Scrittura: fiumi di acqua viva sgorgheranno dal suo seno”. 39 Questo egli disse riferendosi allo Spirito che avrebbero ricevuto i credenti in lui: infatti non c’era ancora lo Spirito, perché Gesù non era stato ancora glorificato. 
40 All’udire queste parole, alcuni fra la gente dicevano: “Questi è davvero il profeta! ”. 41 Altri dicevano: “Questi è il Cristo! ”. Altri invece dicevano: “Il Cristo viene forse dalla Galilea? 42 Non dice forse la Scrittura che il Cristo verrà dalla stirpe di Davide e da Betlemme, il villaggio di Davide? ”. 43 E nacque dissenso tra la gente riguardo a lui. 

Dal documento Nostra Aetate (1 b; c)
Una sola comunità infatti costituiscono i vari popoli. Essi hanno una sola origine, poiché Dio ha fatto abitare l'intero genere umano su tutta la faccia della terra; essi hanno anche un solo fine ultimo, Dio, la cui Provvidenza, testimonianza di bontà e disegno di salvezza si estendono a tutti, finché gli eletti saranno riuniti nella Città Santa, che la gloria di Dio illuminerà e dove le genti cammineranno nella sua luce.

Gli uomini dalle varie religioni attendono la risposta ai reconditi enigmi della condizione umana, che ieri come oggi turbano profondamente il cuore dell'uomo: la natura dell'uomo, il senso e il fine della nostra vita, il bene e il peccato, l'origine e lo scopo del dolore, la via per raggiungere la vera felicità, la morte, il giudizio e la sanzione dopo la morte, infine l'ultimo e ineffabile mistero che circonda la nostra esistenza, donde noi traiamo la nostra origine e verso cui tendiamo.

Salmo 42

2 Come la cerva anela ai corsi d’acqua, così l’anima mia anela a te, o Dio. 
3 L’anima mia ha sete di Dio, del Dio vivente: quando verrò e vedrò il volto di Dio? 
4 Le lacrime sono mio pane giorno e notte, mentre mi dicono sempre: “Dov’è il tuo Dio? ”. 
5 Questo io ricordo, e il mio cuore si strugge: attraverso la folla avanzavo tra i primi
fino alla casa di Dio, in mezzo ai canti di gioia di una moltitudine in festa. 
6 Perché ti rattristi, anima mia, perché su di me gemi? 
Spera in Dio: ancora potrò lodarlo, lui, salvezza del mio volto e mio Dio. 
7 In me si abbatte l’anima mia; perciò di te mi ricordo
dal paese del Giordano e dell’Ermon, dal monte Misar. 
8 Un abisso chiama l’abisso al fragore delle tue cascate; 
tutti i tuoi flutti e le tue onde sopra di me sono passati. 
9 Di giorno il Signore mi dona la sua grazia, di notte per lui innalzo il mio canto: 
la mia preghiera al Dio vivente. 
10 Dirò a Dio, mia difesa: 

“Perché mi hai dimenticato? Perché triste me ne vado, oppresso dal nemico? ”. 
11 Per l’insulto dei miei avversari sono infrante le mie ossa; 
essi dicono a me tutto il giorno: “Dov’è il tuo Dio? ”. 
12 Perché ti rattristi, anima mia, perché su di me gemi? 
Spera in Dio: ancora potrò lodarlo, lui, salvezza del mio volto e mio Dio.

Domande di provocazione

· Potrebbe Dio rivelarsi all’uomo se questi non possedesse l’uso della ragione e dell’intelligenza?

· Che cosa ha fatto Dio per rivelare la Sua presenza all’uomo?

· Che cosa significa che l’uomo ha una tendenza naturale a vedere Dio? Perché avviene questo?

Traccia dell’incontro e indicazioni per possibili approfondimenti

36. L’apertura al mistero, donata da Dio stesso come precondizione, è il presupposto per ricevere il dono della rivelazione storica di Dio. Dio continua la sua rivelazione e le creature sono sue immagini.

37. L’apertura a Dio porta con sé il desiderio di conoscerlo direttamente.

38. L’annuncio della Chiesa su Gesù fatto uomo è proprio questo: il mistero ci è venuto incontro personalmente. Nessun’altra religione ha una notizia più alta e audace. In lei trovano risposta le domande di eternità dell’uomo.

Dai discorsi di S. Gregorio Nazianzeno, vescovo

O meraviglioso scambio

Il Verbo stesso di Dio, colui che è prima del tempo, l’invisibile, l’incomprensibile, colui che è al di fuori della materia, il Principio che ha origine dal Principio, la Luce che nasce dalla Luce, la fonte della vita e dell’immortalità, l’espressione dell’archetipo divino, il sigillo che non conosce mutamenti, l’immagine invariata e autentica di Dio, colui che è termine del Padre e sua Parola, viene in aiuto alla sua propria immagine e si fa uomo per amore dell’uomo.

Assume un corpo per salvare il corpo e per amore della mia anima accetta di unirsi ad un’anima dotata di umana intelligenza.

Così purifica colui al quale si è fatto simile.

Ecco perché è divenuto uomo in tutto come noi, tranne che nel peccato. Fu concepito dalla Vergine, già santificata dallo Spirito Santo nell’anima e nel corpo per l’onore del suo Figlio e la gloria della verginità.

Dio, in un certo senso, assumendo l’umanità, la completò quando riunì nella sua persona due realtà distanti fra loro, cioè la natura umana e la natura divina. Questa conferì la divinità e quella la ricevette. Colui che da ad altri la ricchezza, si fa povero.

Chiedi in elemosina la mia natura umana perché io diventi ricco della sua natura divina. E colui che è la totalità, si spoglia di sé fino all’annullamento. Si priva, infatti, anche se per breve tempo, della sua gloria, perché io partecipi della sua pienezza.

Oh sovrabbondante ricchezza della divina bontà!

Ma che cosa significa per noi questo grande mistero?

Ecco: io ho ricevuto l’immagine di Dio ma non l’ho saputa conservare intatta. Allora egli assume la mia condizione umana per salvare me, fatto a sua immagine e per dare a me, mortale, la sua immortalità.

Era certo conveniente che la natura umana fosse santificata mediante la natura umana assunta da Dio. Così egli con la sua forza vinse la potenza demoniaca, ci ridonò la libertà e ci ricondusse alla casa paterna per la mediazione del Figlio suo.

Fu Cristo che ci meritò tutti questi beni e tutto operò per la gloria del Padre.

Il buon Pastore che ha dato la sua vita per le sue pecore, cerca la pecora smarrita sui monti e sui colli sui quali si offrivano sacrifici agli idoli. Trovatala se la pone su quelle medesime spalle, che avrebbero portato il legno della croce, e la riporta alla vita dell’eternità.

Dopo la prima incerta luce del Precursore, viene la Luce stessa che è tutto fulgore. Dopo la voce, viene la Parola, dopo l’amico dello sposo, viene lo Sposo stesso.

Il Signore viene dopo colui che gli preparò un popolo scelto e predispose gli uomini alla effusione dello Spirito Santo mediante la purificazione nell’acqua.

Dio si fece uomo e morì perché noi ricevessimo la vita. Così siamo risuscitati con lui perché con lui siamo morti, siamo stati glorificati perché con lui siamo risuscitati.

Domande per i lavori di gruppo e il dibattito finale

· Perché il credere in Gesù Cristo fa si che la nostra religione sia l’unica via per condurci alla conoscenza di Dio?

· In che posizione si colloca la chiesa rispetto all’annuncio?

· Perché si dice che la Chiesa non è “Padrona” dell’annuncio?

Preghiera finale

S. Maria donna della danza

Santa Maria, donna che ben conosci la danza, facci capire che la festa è l’ultima vocazione dell’uomo. Accresci, pertanto, le nostre riserve di coraggio. 

Raddoppia le nostre provviste di amore. Alimentaci le lampade della speranza.

E fa’ che, nelle frequenti carestie di felicità che contrassegnano i nostri giorni, non smettiamo di attendere con fede colui che verrà finalmente a «mutare il lamento in danza e la veste di sacco in abito di gioia».

Amen.
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